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O  Musa  tu ,  che  di  silvestri  avene 
Al  suon  ti  godi,  e  da  follie  vulgari 
Tuoi  sguardi  allontanando  ognor  se’  vaga 
Di  verde  loco  e  di  solinga  pace , 

Albergo  de’  Silvani  e  delle  Ninfe , 

Cui  sono  i  campi,  i  boschi  e  i  fonti  a  cura, 
A  me  ti  accosta  :  il  tuo  favor  mi  spira , 
Ond’  io  pinga  rural  Sede  ,  delizia 
Del  suo  Signor ,  che  in  dolce  ozio  tranquillo 
Yi  trascorre  d’  Autunno  i  lieti  giorni. 

Figlio  ’  del  mio  Germano,  e  al  mio  non  meno. 
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Che  diletto  al  suo  cuor  ,  a5  versi  miei 
Porgi  1’  orecchio  \  e  non  ti  fia  discaro 
Udir  di  parte ,  che  te  spesso  accoglie , 
Mentre  guidato  da  desio  ripari 
A  conversar  con  le  canore  Muse  , 

Che  ,  invocate ,  non  sono  a  te  ritrose  j 
0  ti  piaccia  inseguire  in  piano  in  colle 
Non  vile  Cacciator  lepri  ed  augelli  } 

Od  esortato  da  più  nobil  cura 
Jj  opre  vegliare  de’  Coloni ,  e  dotto 
Farti  nell’  operosa  arte  de’  campi , 

Onde  crescere  a’  figli  il  censo  avito. 

Arte.,  dono  del  Ciel ^  che  da  noi  chiede 
Ogni  affetto  e  pensier  5  ad  essa  un  tempo 
In  mezzo  allo  splendor  di  Roma  i  suoi 
Carmi  sacrava  il  gran  Cantor  di  Manto 
Nell’  aureo  stil  del  Lazio ,  e  quelli  poscia 
Nel  più  culto  sermon,  che  Itala  Musa 
Faccia  suonar,  volgea  sublime  Vate  2  , 

De’  nostri  di ,  del  patrio  suolo  onore. 
Regi,  Guerrieri  nella  prisca  etade 
Non  si  recaro  a  vii  trattar  l’aratro, 
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E  quella  man  che  in  equa  lance  il  fato 
De’  popoli  librava ,  ovvero  in  campo 
Imbrandiva  1’  acciar  ,  spesso  fu  vista 
Insolcar  della  terra  il  fertil  seno. 

A  destra  di  Lamon ,  prima  che  1’  acque 
In  lui  3  Marzeno  confondendo,  il  breve 
Onor  del  nome  vi  sommerga ,  e  i  fianchi 
Delle  turrite  mura  Faentine 
Corra  ignoto  a  bagnar,  feconda  valle 
S’  apre  allo  sguardo ,  che  di  Bacco  e  Cere 
Comparte  i  grati  doni ,  e  sul  suo  piano , 

Che  lento  lento  sorge  incontro  ai  colli , 

Che  gli  fan  cerchio ,  versano  le  Najadi 
Dall’  urne  in  copia  cristallini  umori , 

Che  in  tortuosi  rivoli  scorrenti 

Ornan  d’  erbe  e  di  fior  le  sponde ,  il  prato 

Fan  verdeggiare,  e  di  frondosa  chioma 

Veston  le  liete  Piante.  Ivi  alle  falde 

D’  un  dolce  colle ,  non  dal  fasto  eretta , 

Ma  modesta  Magion  siede  :  n’  è  lungi 
L’ infesto  ognora  alla  campestre  vita 
Splendido  lusso.  Se  lo  vuoi ,  penétra 
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Entro  la  soglia  5  a  Cerere  «,  a  Diana  4  ? 

Che  le  stan  contro ,  riverente  inchina  5 
Poi  ti  piaccia  spiar  le  interne  parti  : 

Di  sua  semplicità  tutto  si  adorna 9 
E  nulla  manca  alla  vaghezza  e  all’  uopo. 

Per  doppio  circolare  ordin  di  scale 
Si  ascende  a  sala ,  che  foggiar  ricinto 
Teatral  sembra  :  il  loco  atto  è  a  raccorre 
Stuol  d’ amici  a  convito  «,  a  liete  danze , 

A  dolce  conversare  ?  a  giuochi ,  a  festa  : 
Sonvi  stanze  all’  intorno ,  entro  di  cui 
Chi  svolge  dotte  carte ,  e  chi  ai  lavori 
Intende  di  Minerva  9  anzi  che  il  sonno 
Inviti  a  ritrovar  le  molli  piume. 

Oh  se  ai  poggiuoli ,  ed  ai  balcon  t’ affacci 
Quale  daratti  dilettevol  scena 
Il  sottoposto  suol  !  Qua  verde  prato , 

Che  smaltan  più  di  bei  mille  fioretti  , 

Di  Primavera  onor  :  all’  altro  lato 
Vago  giardin  tu  miri ,  in  cui  di  Flora 
Risplende  la  famiglia  }  anzi  diresti  ? 

Che  la  Dea  stessa  abbia  qui  stanza  e  regno  5 
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Tal  di  fiori  una  copia,  e  tal  fragranza 
Spandesi  intorno,  e  tal  beono  gli  occhi 
Dai  color  variati  almo  diletto  ! 

Se  ti  stringe  desìo  volger  lo  sguardo 
A5  campi  spaziosi,  ove  la  spica 
Biondeggia  in  sua  stagione,  ove  la  vite 
Qua  d’ ostro  e  d’  auro  là  tinge  i  racemi  , 

0  se  ai  colli  vicini  e  agli  alti  monti, 

Sovra  i  quali  posar  sembran  le  nubi, 

Salir  convienti  a  più  superna  parte, 

E  quivi  T  alma  a  contemplar  condutta 
Fia  che  nel  petto  di  piacere  esulti. 

Or  che  il  raggio  del  sol  dall’  erbe  ha  scosso 
Il  rugiadoso  umor ,  traggasi  l’ aure 
De’  fiori  a  respirar  5  ma  prima  1’  opra 
Incominci  dal  cielo  :  ecco  la  Cella  5 
Sacrata  a  Lei,  che  ai  piè  del  suo  Signore 
Tutta  in  pianto  si  prostra,  e,  qual  chiedea, 
Ottenne  al  suo  fallir  grazia  e  perdono  : 

Ella  ne  affidi  di  sua  santa  scorta. 

Entro  a’  cancelli  aperto  ampio  sentiero , 

A  cui  verdi  tappeti  ornano  i  fianchi, 
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Ti  sarà  guida  a  misurare  i  giri 
Del  ridente  giardin  :  spalliera  intorno 
Fan  Lauri  e  Mirti  ,  e  da  odorose  Piante 
Pendenti  Cedri  e  gialli  Aranci  \  quali 
Delle  Esperidi  un  di  splendean  negli  orti 
Le  aurate  poma  a  fìer  Dragon  commesse  : 
Se  ti  talenta  di  carpirne  alcuno, 

Non  paventar  Y  orrenda  sorte ,  a  cui 
Era  colà  dannato  il  predatore. 

Lungo  saria  narrar  di  tanti  e  tante 
Ch’  hanno  qui  stanza  arbusti ,  ed  erbe  e  fiori 
La  patria  e  il  nome  :  di  saper  ti  basti , 

Che  di  più  climi  son  queste  le  prede  : 

D5  India  e  d’  Affrica  il  suol  diè  P  uno  i  belli 
Pendoli  grappi  della  Globba  6  ,  e  V  altro 
La  Strelitzia  ?  regai  5  le  Giapponesi 
Vedi  qui  rose  nella  piena  Ortensia  8 
E  in  le  vaghe  Camellie  9  :  a  noi  dai  lidi 
Americani  invia  Flora  cortese 
Quante  ha  famiglie  di  leggiadro  aspetto. 

Ecco  la  Dafne,  Y  Amarilli  10 ,  ed  ecco 
Le  dipinte  Dahlìe  11 ,  e  del  corallo 
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Emula  V  Eritrina  12 ,  e  questi  sono 
Il  mammillar  e  il  grandifloro  Cacto  3 

Ahi  di  bellezza  è  pur  fugace  il  corso  ! 
Questi  tei  dica,  che  al  cader  del  Sole 
Tutta  spiegò  di  sue  forme  la  pompa  , 

E  ben  mille  da1  suoi  stami  spandendo 
Spiriti  grati  ,  empiea  tutt’  all’  intorno 
Di  balsami  soavi ,  il  Sol  novello 
Già  dischiomato  e  chino  al  suolo  il  trova 
Degg’  io  tacer  di  te  ,  vermiglia  Rosa  , 
Onor  di  Pesto  ,  di  Citerà ,  e  prima 
Tra  la  schiera  de’  fior  cara  a  Ciprigna  ? 

Di  te  si  adorna  il  crin  ,  quando  la  Diva 
Dai  faretrati  Amor  cinta  discende 
Dal  terzo  Cielo  ,  e  quando  in  Oriente 
Sorge  T  Aurora ,  dal  suo  grembo  versa 
Pioggia  di  rose,  che  a  raccor  si  danno 
Le  intorno  a  lei  danzanti  ore  diurne 
A  tesserne  odorifere  ghirlande. 

Vantino  pur  quante  di  fiori  han  specie 
Varie  di  forme  e  di  color  le  genti , 

Che  più  presso  del  Sol  senton  la  possa  5 
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Ma  tu  ,  Rosa  gentil  ,  fresca  ,  odorosa 
Ognor  fosti ,  e  sarai  de5  fior  reina. 

Maraviglia  non  fia  veder  ,  se  tanto 
Qui  lussureggia  de’  suoi  doni  Flora  : 

Ella  a  Ninfa  gentile  disvelando 
Gli  arcani  studi  suoi ,  la  fece  intesa 
De  la  varia  dei  fior  bella  dottrina, 

E  a  Lei  commise  vigilar  sui  loro 
Nascenti  amori ,  reggerne  i  connubi , 

E  propagarne  in  sua  stagion  la  prole. 

Arrogo  a  questo  una  felice  plaga, 

Che  del  raggio  solar  tutta  s5  imbeve , 

Un  aere  puro  e  di  perenne  rio 
lì  salubre  lavacro.  È  di  sue  linfe 
Duplice  F  uso  ,  che  ,  scorrendo ,  parte 
Liberamente  in  affilati  solchi  , 

A  fecondar  di  nutritivo  umore 

Vanno  Y  erbe  e  le  piante ,  e  dolci  frutti , 

Quali  già  un  tempo  al  vecchierei  Celéo 

Ricco  fean  V  orto ,  ed  imbandian  la  mensa  j 

Parte  nascose  in  cave  vie  di  piombo 

Dal  pondo  astrette  in  limpide  fontane 
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Tanto  levano  al  cielo  alti  zampilli , 

Quanto  vole  il  cader  ,  che  tale  ad  esse 
Pose  natura  invi'olabil  legge. 

Poscia  dai  molti  vario-intesti  giuochi  , 

Ch’  ora  intrecciate ,  or  vorticose  in  giro 
Spicciar  le  fanno  a  un  tratto ,  ed  ora  in  alto 
Tengon  librata  roteante  palla  , 

Ricader  le  vedrai  dentro  capace 
Rotonda  conca ,  nel  cui  mezzo  s’  erge 
Di  sovra  roccia  il  buon  Genio  del  loco  , 

In  marmo  sculto  da  scarpello  industre. 

Fra  tanto  in  sen  del  mobile  cristallo 
Guizza  falange  di  nuotanti  pesci  , 

Cui  più  che  Tiria  porpora  splendente 
Orna  il  dosso  scaglioso,  a  tal  che  l’onda 
Radiar  sembra  di  fulgore  aurato. 

Tempo  è  di  riparar  sotto  contesta 
Di  spessi  tralci  e  pampini  di  vite 
Pergola  bella ,  o  colà  dove  all’  ombra 
Della  verde  capanna  assisi  a  desco 
Sorbir  fìa  dato  entro  fumanti  tazze 
Quella,  che  appresta  dilettosa  beva 
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Bacca  d’Aleppo  l5  :  or  star  conviene  in  guardia, 
No  forse  alcuno  Salirei  maligno , 

Fra  selva  folta  di  cespugli  ascoso  , 

Ci  tenda  agguati  ,  e  mediti  su  noi 
Versar  furtivo  inaspettata  pioggia  , 

Onde  averne  ad  un  tempo  e  beffa  e  danno. 

Già  gli  alipedi  il  Sol  spinge  al  meriggio  , 
E  sostener  de’  raggi  suoi  la  sferza 
Mal  per  noi  si  potrebbe  :  al  vicin  bosco , 
Ov’  è  più  denso  di  virgulti  e  piante , 

Volgasi  il  passo,  e  là  Pino  e  Cipresso  , 

E  la  spandente  noderose  braccia 
Antica  Quercia  ne  farà  eoverehio 
Di  folto  rezzo ,  o  se  più  a  te  diletti 
Assorto  solitario  in  tuoi  pensieri 
Ragionar  teco ,  o  porgere  gradito 
Pasco  all’animo  e  agli  occhi  in  dotte  carte, 
Sovr’  alcuno  di  quei  ,  che  intorno  sparsi 
Son  rustici  sedili.  Or  quale  innante 
Si  para  circolare  aperto  campo  , 

Dove  sospinta  da  possente  forza 
Girevole  si  volge  velocissima 
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Artificiosa  macchina ,  che  ai  lati 
Quattro  sospende  effigiali  in  legno 
Volanti  Corridori  ?  Ah  sì  lo  vedi , 

Imago  è  questa  de’  tornei  vetusti , 

Che  feste  o  nozze  a  celebrar  di  regi 
Indiceva  1’  Araldo,  e  da  ogni  dove 
Prodi  garzoni  e  cavalieri  amanti 
Accorrevano  in  frotta ,  onde  nell’  armi 
Far  prove  di  valore  ,  e  averne  premio 
Di  quel  ,  che  d’  ogni  cor  volgea  la  chiave , 
Sorriso  animator.  Tentiam  noi  pure 
Quivi  l’ aringo  a  genial  trastullo. 

Ascenda  ognun  sul  suo  destriero  armato 
Di  ferreo  stocco  ,  e  tante  a  pieno  corso 
Tenti  spiccar  ,  quante  più  può  di  quelle  , 
Che  in  alto  appese  son  cedenti  anella  , 

Che  affideranno  di  vittoria  allegra 
Chi  dentro  del  suo  ferro  abbiasi  vanto 
D’  aver  d’  esse  maggior  numero  accolto. 

Ma  se  al  cimento  dell’  incerto  aringo 
Propizia  non  arrise  a  te  Fortuna  , 

Se  il  turbine  del  ludo  a  te  le  fibre 
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Non  agitò  elei  cerebro ,  ben  puoi 
Altro  aringo  tentar.  Mira  la  effigie 
D5  abitator  della  combusta  zona  : 

Ben  lo  ravvisi  all5  arso  crine  ,  al  nero 
Color  del  volto  ,  ed  all5  enfiate  labbia  , 

Sopra  lo  scudo  ,  di  che  s5  arma  il  braccio  , 
Qual  Parto  in  guerra  ,  scaglierai  fuggendo 
Di  frecce  un  nembo ,  se  le  drizzi  al  mezzo, 
Certa  su  gli  altri  ne  otterrai  la  palma. 

Intanto  rimbombare  udrassi  il  bosco 
Di  festevoli  grida  e  lieti  applausi  , 

Che  Driadi  e  Silvani  inalzeranno 
Dai  vicin  campi  accorsi ,  e  le  Napèe 
Fuor  sbucando  dai  lor  verdi  recessi 
Eco  faranno  alle  plaudenti  voci. 

Al  prato ,  al  prato  :  or  son  tolte  le  mense, 
Che  alla  fin  del  torneo  furono  poste  : 

Al  prato  a  dissipar  fumi  di  cibo 
In  marziali  ludi.  Qual  da  prima , 

E  qual  da  sezzo  tenterem  conflitto  ? 

Siegua  ciascun  suoi  studi,  e  qual  chi  vale 
A  maneggiar  la  strepitosa  canna, 
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Non  a  fulmin  di  guerra,  e  non  a  crudo 
Istromento  di  morte  (  ahi  pera  1’  empio , 

Che  a  ferir  tolse  a’  suoi  fratelli  il  petto  ) , 
Solo  a  diporto  ei  qua  1’  adopri ,  e  prova 
Non  fallibile  a  dar  di  sua  destrezza 
Ora  si  accinga  ,  incontro  a  quel  drizzando 
Pioggia  di  piombo,  che  a  bersaglio  posto 
S’  erge  bianco  segnale ,  o  raggiugnendo 
Augello  dilivrato  in  1’  ampio  vano. 

In  due  schiere  da  poi  ,  che  pari  siéno 
Di  numero  e  valor  v  stuol  si  divida 
Di  giovani  garzon  :  le  opposte  parti 
Prendan  del  campo*,  e  ognun  con  disco  in  mano 
Dall’  elastico  cuojo *,  che  51  ricopre  ? 

Spinga  e  respinga  rimbalzante  palla. 

Calda  ferva  la  pugna*,  e  mutua  gara 
Gli  animi  accenda  ad  iterato  sforzo  *, 

Onde  la  palma  riportar  del  giorno. 

Dopo  lungo  alternar  d’  arditi  colpi , 

Che  ripercossi  dai  sonanti  dischi 
Fero  l’aria  eccheggiar.,  dopo  deterso 
Dalla  fronte  il  sudor ,  s’  assideranno 
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Le  membra  a  ristorar  su  Y  erbe  i  vinti 
Confusi  ai  vincitori.  Altri  frattanto 
In  più  tranquilla  e  riposata  guisa 
Contendano  fra  lor  ,  chi  meglio  sappia 
Lignei  globi  rotar  su  1  verde  piano  , 

E  più  d?  appresso  avvicinarli  al  lecco  ; 

E  chi  dJ  un  colpo  di  sua  mano  vaglia 
Cacciar  di  loco  P  avversaria  palla  , 

Onde  Y  una  è  respinta  e  Y  altra  sta. 

Ultimo  esperimento  abbian  le  corse , 

Ed  alle  corse  tal  ordin  sia  posto  , 

Che  in  tre  coppie  distinti  a  due  a  due 
Debban  pria  cimentare  i  Corridori 
Sol  con  solo  il  poter  dell5  agii  piede  : 

Quindi  del  primo  del  secondo  stadio 
E  il  vincitor  del  terzo  avran  fra  loro 
Contesa  di  primato ,  ed  il  più  prode 
Fra  i  più  prodi  sarà  quegli  gridato  , 

Che  primo  attinga  la  segnata  meta  j 
Abbian  qui  fin  della  giornata  i  giochi. 

Così  già  un  tempo  in  la  Sicana  spiaggia 
Dove  furor  di  tempestoso  mare 
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Avea  sospinta  la  Dardania  classe  , 

Dopo  gli  amplessi  e  le  accoglienze  liete 
Del  buono  Aceste  ,  ad  onorar  la  tomba 
Del  Genitore  alto  in  un  greppo  assiso 
Spettacoli  indiceva  il  Frigio  duce 
»  Di  navi,  di  pedoni  e  di  cavalli  3 
Della  Trojana  gioventude  il  fiore 
All5  invito  cedeva  :  vi  fer  plauso 
Le  Siciliane  genti ,  e  ognun  fu  presto 
»  Al  corso  ?  alla  palestra  ?  al  cesto  ?  all5  arco 
Far  di  sè  mostra  ,  e  riportonne  ognuno 
»  Degna  del  suo  valor  mercede  e  palma. 

Se  nobili  non  furo  al  par  di  questi 
I  celebrati  qui  ludi  del  giorno  , 

Se  indorate  armi  ,  se  purpurei  manti  , 

0  guise  altre  d5  arnesi  ai  vincitori 
Non  furon  guiderdone  ,  ebbero  quivi 
Non  vile  una  mercede ,  e  più  sicuro 
Fu  dJ  essi  il  lotteggiar  5  nè  qui  Menete 
Gramo  e  guazzoso  a  stento  non  usci 
Dal  profondo  del  mar ,  là  dove  l5  ira 
Di  Già  lo  balestrò  ,  nè  qui  si  vide 


* 
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Da  spessi  colpì  il  misero  Darete 

lofi  •auto  e  pesto ,  spenzolando  il  capo 

Sputar  col  sangue  i  sgominati  denti. 
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Nunzia  del  dì  novello  in  ciel  si  mostra 
L’  Alba  nascente,  e  già  dolce  cantando 
Alto  librata  a  voi  la  lodoletta 
Girle  incontro  si  piace ,  ed  all’  acuta 
Voce  del  gallo  si  dirada  l’ ombra 
Della  gelida  notte  a  grado  a  grado 
Spandesi  intorno  il  mattutino  albore  , 

E  di  roseo  color  1’  etra  pingendo 
Tutte  rabbella  le  create  cose. 

Vita  e  moto  è  natura  :  I’  aere ,  1’  onda , 
E  della  terra  ogni  riposta  parte 


Svegliati  alP  opre  5  a  cui  li  spinge  istinto , 
Ha  gli  animanti  suoi  :  dolce  concento 
Per  intenso  gioir  movon  gli  augelli 
A  salutar  P  Aurora  5  in  mezzo  1  acque 
Guizzan  festosi  i  pesci  9  e  saltellando 
Va  la  timida  lepre  in  campo  aperto. 
Riscosso  al  suon  del  messagger  del  giorno 
Lascia  aneli’  egli  il  Pastor  coltre  e  capanna 
Caro  albergo  di  pace.,  e  fuor  del  chiuso 
Cacciando  il  bianco  numeroso  gregge 
Lo  guida  a  pascolar  tenere  erbette. 

E  noi  vedrà  soltanto  il  nuovo  Sole 
Neghittosi  giacer  su  molli  piume , 

Nè  di  spirar  ci  moverà  desìo 

L’  aere  puro  del  mattin  «,  che  infonde 

Alle  membra  vigor ,  gli  spirti  avviva  ? 

In  piè  si  balzi  e  col  recente  giorno 
Aprasi  il  varco  a  non  tentata  via  «, 

Che  in  altri  della  Villa  ameni  siti 
Ne  guidi  a  rintracciar  diletti  nuovi. 

Sia  propizia  la  Musa  al  mio  secondo 
Poetico  lavoro  ,  e  tu  Diana 
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Arridi  ai  voti  mici ,  se  da’  tuoi  ludi 
Prende  inizio  il  mio  carme.  È  questa  1’  ora 
Amica  al  Cacciatoi*  :  vedi  già  presso 
Viene  alla  balza  d’  Oriente  il  Sole  : 

Ne  precorron  1’  arrivo  aurette  molli , 

Che  all’  agitar  dell’  ali  incensi  e  gemme 
Stillar»  su  1’  erbe.  A  contemplar  vie  meglio 
Questo  ognor  consueto  ,  e.  ognor  novello 
Spettacolo  sublime  ,  il  piè  si  affretti 
Ver  la  collina  :  a  superarne  1’  erta 
Aperto  fra  virgulti  ombroso  calle 
È  di  facili  gradi  e  seggi  instrutto 
Dall’  imo  al  sommo.  Oh  qual  di  sè  fa  mostra 
Il  ministro  maggior  della  natura 
Di  rutilante  maestade  adorno  ! 

Egli  già  pare  ,  e  coll’  immensa  piena 
Di  sua  luce  vestendo  e  cielo  e  terra , 

L  etere  indora ,  il  ciel  d’  azzurro  tinge , 

E  riflettendo  i  luminosi  raeei 

00 

Dai  varj  di  natura  opposti  oggetti 

Apprcsenta  a  bear  l’ avida  vista 

La  valle,  il  monte,  il  piano,  il  colle,  e  quanti 
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Variati  colori  ha  prato  e  bosco. 

Vinti  da  meraviglia  al  vago  aspetto 
Di  che  indulge  goder  Y  alma  presenza 
Del  Pianeta  maggior  ,  sostiam  per  poco  j 
Devoto  a  Lui  cantiamo  inno  di  lode  , 

Che  questa  ne  largì  lampa  del  mondo  , 

A  cui  consorti  più  di  mille  e  mille 
Fulgidi  globi  aggiunse  a  farne  lieti , 

E  di  diurna  e  di  notturna  luce 
Iddio  Luce  Primiera  ,  Eterna  ,  Sola. 

Salve  Fattor  delle  create  cose  , 

Prima  cagion  di  quanto  appare  ovunque 
Natura  il  regno  suo  stende  e  governa. 

L’  Opre  ammirande  del  poter  divino 
Adoriam  riverenti  :  adorin  anco 
Quanti  un’  alma  di  vita  esseri  informa. 

Voi  pinti  augelli  che  librati  a  volo  «, 

Alle  porte  del  Ciel  poggiate  arditi 
Voi  modulate  con  canore  voci 
Li  eterni  pregi  suoi  9  la  gloria  immensa. 

Tu  muto  armento  abitator  dell’  onda  ? 

E  voi  che  il  suol  con  piede  fesso  e  saldo 
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Calpestate  superbi ,  e  voi  che  in  loggia 
Di  striscia  umìl  la  polvere  solcate., 

Voi  dall5  esempio  del  mio  canto  mossi 
Le  sue  lodi  ridite  al  colle  al  piano 
E  quando  nasce  e  quando  muore  il  giorno. 

Già  si  apprestar  gli  arnesi.,  e  quanto  è  .d’uopo 
A  cominciar  la  dilettevol  preda 
Degl’  incauti  augelletti  «,  a  lor  tendendo 
Ogni  guisa  le  insidie.  In  cima  vedi 
Di  questo  colle  verdeggiante  prato  9 
E  vedovo  di  piante  il  campo  intorno  5 
Sola  nel  colmo  là  verde  selvetta 
Vegetar  si  lasciò  j  sono  a’  suoi  lati 
Distese  al  suolo  «,  e  fra  V  erbette  ascose 
Inteste  reti ,  che  librate  in  pondo  , 

E  con  varj  argomenti  insieme  aggiunte , 
Quando  la  funicella  a  te  raccogli  5 
Irrompono  veloci  al  par  di  strale  , 

E  di  maglie  coprendo  involvon  quanti 
Vi  riparano  uccegli  :  intanto  schiera 
D’  alati  prigionier ,  parte  rinchiusi 
In  carcere  distinto  ,  e  parte  in  lacci 
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Avvinto  il  piè  ,  locati  intorno  sono  , 

Onde  il  lor  canto  ,  e  Y  aliare  inviti 
A  qui  raccorre  il  voi  quei ,  che  per  Y  aria 
Si  spazian  peregrini.  A  quella  or  dunque 
Noi  ripariam  semi-sepolta  cella  , 

Dove  da  stretto  linear  pertugio 
Non  veduti  vedrem  spettacol  grato 
Darne  lo  stuol  pennuto  ,  allor  che  attratto 
Dall’  invito  fallace  in  giù  si  cala. 

Vario  è  il  remigio  lor  j  gli  uni  ristrette 
L’  ali  al  petto  qual  folgore  dall’  alto 
Si  lasciano  cadere  ,  ove  di  frondi 
È  più  folto  il  boschetto ,  a  rallegrare 
Di  facil  preda  il  Cacciatore  ,  ed  altri 
Lenti  gradando  dall’  etereo  campo 
Pieni  di  maestà  vedrai  posarsi 
Sovra  i  rami  sporgenti.  Ahimè  qual  fato 
A  loro,  o  vita  o  libertà,  sovrasti, 
Meschinelli  non  sanno  :  altri  non  meno 
Della  frasca  invaghito  e  giù  scendendo 
Ire  il  vedi  e  reddir ,  volgere  intorno  , 

E  sospesi  librar  per  1’  aria  i  vanni  : 
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Tu  già  F  attendi  al  varco ,  e  speme  hai  ferma 
Che  non  debba  fuggir  5  eppur  sovente  , 
Quasi  presago  delle  poste  insidie  , 

Rialza  il  voi  ,  nuova  pastura  ei  cerca  , 

E  move  ad  altra  più  sicura  piaggia. 

Non  però  sempre  il  Cacciator  deluso 
Di  sue  brame  sarà  •  chè  alcun  talora 
Andrassi  ad  invescare  in  quella  pania , 

Che  d’albero  ha  sembianza.,  a  tal,,  che  mentre 
Cerca  evitar  Cariddi,  in  Scilla  intoppa. 

Ma  qual  si  sveglia  oltre  V  usato  pieno 
Armonioso  canto  ?  Indizio  è  questo  ? 

Che  già  s’ avanza  innumerevol  stormo 
D’  augelli  a  noi  ^  da  lungi  ecco  lo  miro 
A  nugolo  simìl  j  se  debbe  sacro 
Ad  Arpocrate  ognora  essere  il  loco  1 , 

Serbisi  al  nume  or  più  geloso  il  rito  : 

Ben  del  tacer  premio  saranno  il  molto 
Che  ne  trarrem  diletto  «,  in  li  veggendo 
Prigionier  delle  reti  entro  le  (ila 
Dibattersi  ,  agitarsi  ,  invan  cercando 
Fra  il  carcere  sottile  aprirsi  un  varco. 
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Or  che  trascorsa  è  del  mattili  lung  ora  , 
Rari  vedransi  volitar  per  1’  etra 
Augelli  variopinti  ,  e  più  rimesso 
Far  lor  tragitto  per  colline  apriche  : 
Rimettere  noi  pur  potrem  di  quello 
Che  lungamente  già  ne  fece  aneli 
Intenso  ardore  :  ad  ingannar  pertanto 
L’  ore  oziose  altro  da  noi  s’  imprenda  1 
Per  cui  nuovo  a  gioir  schiudasi  campo  , 

E  questa  in  duo  partita  angusta  stanza 
Darà  quanto  al  piacere  e  all’  agio  giovi. 

Or  de’  nostri  pensieri  in  cima  seggia 
Di  parco  cibo  ridestar  gli  spirti  , 

E  di  bevande  tepide ,  e  di  grati 
Liquori  ministrar  tazze  ricolme  : 

Quindi  ciascun  potrà ,  qual  più  gli  aggrada , 
Desio  seguir  :  chi  a  tavolier  seduto 
Tentare  in  giuoco  la  volubil  sorte  j 
Chi  sommesso  parlar  ,  chi  trai*  diletto 
Da  dotte  carte  e  di  saver  tesoro. 

Ben  lo  raccogli  tu  dolce  Nepote  2 
Da  quel  che  ognora  a  te  scorta  sicura 
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E  con  notturna  e  con  diurna  mano 
Volume  cerchi  che  di  Lei  ti  assenna  , 

La  qual  specchio  è  del  ver*,  norma  a?  costumi, 
E  maestra  fedel  di  nostra  vita. 

Altri  P  occhio  armerà  d?  Anglico  vetro  , 

E  ,  discorrendo  per  gl’  immensi  spazi 
DelP  Orizzonte  ,  a  sè  farà  presenti 
Gli  oggetti  ,  che  distanza  agli  occhi  vela  } 
Vedrà  sui  monti  pascolar  le  greggie  , 

Sparsi  villaggi ,  diroccate  torri  , 

E  tra  il  fumo  vedrà  sorger  le  spire 
Di  lontane  cittadi  ;  e  se  la  Ninfa  3  , 

Donna  del  Loco ,  mattutina  surse 

Più  delP  usato ,  il  crin  disciolto ,  e  all’  aura 

Su  gli  omeri  ondeggiante  ,  ond’  esser  presta 

Al  solazzevol  gioco  ,  anzi  allo  specchio 

Qui  ricomporlo  ,  e  inanellar  potrallo 

Col  ministero  de  la  fida  ancella. 

Assai  ristemmo  :  ad  inseguir  si  vada 
Al  campo  ,  al  bosco  nova  preda  ,  e  nova 
A  raggiugnerla  sia  P  industria  e  P  arte. 

DelP  ombre  alla  frescura ,  e  ai  folti  rami 
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Or  ricovran  pennuti  :  in  quella  macchia  , 

Se  ben  m5  appongo  al  ver,,  quaglia  s’  appiatta, 
Che  qua  fermò  sua  stanza  5  nè  seguire 
Volle  d’  Affrica  ai  lidi ,  il  mar  varcando , 

I  congeneri  suoi  5  vedi  che  dopo 
Lungo  aggirarsi  ad  un  tratto  rista 
LJ  Ibero  bracco  :  dalle  aperte  nari 
Ecco  gli  effluvj  ei  bee ,  che  all5  aura  spande 
L5  ascoso  augello  :  cauto  a  lui  si  appressa  , 
Lo  fiuta  ,  a  noi  Y  accenna  e  ubbidiente 
Immoto  stassi  ad  aspettar  che  al  volo 
Sia  forzato  a  spiegar  le  rapid5  ali  : 

Ora  suonar  si  faccia  il  cavo  bronzo  , 

Che  dal  fid’  occhio  indirizzato  il  piombo 
A  mezzo  il  corso  giugnerallo  ,  e  a  terra 
Sanguinolente  lo  farà  cadere. 

Oltra  seguendo  di  declive  selva 
Eccoci  giunti  al  piede.  Entro  i  suoi  cupi 
Avvolgimenti  e  taciti  recessi 
Giova  il  guardo  aggirar  :  se  nebulosa  , 

Nè  di  Lucina  dal  modesto  raggio 
Fu  schiarita  la  notte,  in  copia  scesi 
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Quivi  i  Tordi  saran  ,  mentre  i  meschini 
Vi  si  avvolgon  per  entro  ,  intenti  solo 
Àvidamente  a  disbramar  la  fame 
Di  odorifere  bacche  ,  inavveduti 
Incespano  in  alcun  di  quei ,  che  tesi 
Son  d5  equina  criniera  attorti  lacci  9 
E  ìT  è  referto  il  bosco  :  Indarno  accorti 
Dell5  incorso  periglio  vorrian  pure 
Trarsi  d’  impaccio  9  dimenando  Y  ali  y 
Ma  tardi  allor ,  che  lo  scorrevol  nodo 
Artatamente  sì  ne  avvinghia  il  collo 
D’  impesi  a  guisa ,  elio  in  un  lena  e  spirto 
Perdere  ad  essi  è  forza  :  Non  fallace 
Fu  nostro  antiveder  :  qui  mira  ingombro 
Di  morti  e  momenti  il  terreo  «,  quale 
Dopo  di  Marte  orrido  ludo  ,  è  il  campo  7 
Dove  a  battaglia  si  scontrar  le  schiere. 

Orsù  pigro  a  raccòrrò  alcun  non  sia 
L  opima  spoglia  ,  onde  far  poi  le  mense 
Liete  di  lui ,  eh5  infra  gli  augelli  è  prima 
ÀgP  ingordi  palali  esca  gradita. 

Abbian  qui  fine  ornai  le  stragi  e  ’l  sangue  : 
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La  pacifica  Musa  ha  queste  a  sdegno 
Scene  di  cruda  morte  ,  e  sol  si  appaga 
Vedersi  intorno  in  suo  gioir  felice 
La  moltiforme  social  famiglia 
Degli  esseri  animati.  E  puote  F  uomo 
Farsi  delizia  delF  immane  giuoco 
Di  spegnere  ,  e  inseguir  vite  innocenti  ? 
Non  ei  chiude  così ,  non  ei  soffoca 
Quei  che  natura  in  sen  spirti  gl5  infuse 
D’umano  cor?  onde  poi  grado  a  grado 
Fattosi  al  petto  di  durezza  usbergo  , 
Mano  omicida  stenderà  non  solo 
Sovra  belve  ed  augei ,  ma  di  sovente 
Contro  i  fratelli  suoi,  contro  sè  stesso 
(  Orrendo  a  dirsi  )  Y  armerà  pur  anco. 

Mancano  forse  a  chi  gli  aperti  campi 
E  di  percorrer  vago  ,  altri  diletti  ? 

Bello  è  mirare  in  sul  mattin  sospese 
Pender  dai  rami  le  gemmate  stille , 

Che,  investite  del  Sol  da’ raggi  obliqui, 
Pingonti  agli  occhi  or  lo  Smeraldo,  ed 
Il  Topazzo ,  il  Rubino  e  lo  Zaffiro. 


ora 


Quando  poi  ferve  bora,  e  1  caldo  spande, 
Un  antro ,  un  bosco  e  di  corrente  rivo 
II  blando  susurrar  ,  quale  alle  membra 
Non  daranti  ristoro  ,  e  qual  la  mente 
Al  contemplar  bellezze  di  Natura , 

Quale  non  gusterà  pasco  gradito  ? 

Nè  di  Cere,  di  Bacco  e  di  Pomona 

I  grati  doni  ad  imbandire  il  desco 

c? 

In  copia  mancheranno  :  a  noi  di  questi 
Largo  si  mostra  quel  ,  che  incontro  sorge 
Poggio  piramidal  ,  cinto  d’  intorno 
Da  verde  falda  di  conserta  siepe  , 

Sacro  alla  Dea  de’  frutti  ,  e  al  buon  Lièo 
Gradevole  recinto  ,  e  non  men  caro 
Alla  inventrice  delle  prime  ulive. 

Vedi  aperta  l’entrata,  e  di  cospetto 
Supino  clivo  ,  spazioso  ci  offre 
Verdeggiante  cammin  :  a  lento  passo 

II  sormontiamo  non  senza  alcun  riposo 
Dar  ,  se  fia  d’  uopo ,  alla  lena  affannata 
Su  i  posti  seggi ,  ove  potremo  frattanto 
Deliziarci  in  rimirar  pendenti 


Dalle  schierate  in  fila  arbor  feraci 
Del  pomifero  Autunno  i  vaghi  frutti  ;; 

Ch’  Estate  e  Primavera  i  lor  già  diero. 

Giunti  al  sommo  del  colle,  e  d’  ogni  parte 
1/  occhio  errante  rivolto  ,  a  noi  diletto 
Improvviso  daran  or  valli  erbose 
E  fertili  pianure  ,  che  han  confine 
Gol  regno  d’  Anfitrite  ,  or  verdi  poggi 
E  selve  ombrose  :  qua  torrenti  e  fiumi  , 

Là  rocce  alpestri  e  dirupate  balze. 

Poi  che  s’  ebbe  la  vista  di  che  paga , 

Se  non  sazia,  restar,  s’entri  qua  dove, 

Ed  in  copia  maggiore,  e  più  soavi 
Versali  delizie  di  Seméle  il  Figlio  , 

E  la  glauca  Minerva  *,  impervio  è  il  loco 
Ai  predator  rapaci  ed  agli  armenti  , 

Che  lo  circonda  vallo  aspro  di  pruni  , 

E  fuor  lo  guarda  rustico  abituro. 

Al  sacro  penetrai  eccoci  dentro  : 

Ed  oh  qual  senso  di  dolcezza  infonde 
Della  vigna  1’  aspetto  !  Egli  è  pur  bello 
Veder  sospesi  della  vite  ai  tralci 
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Per  lung’  ordin  scorrenti  in  suol  declive 
Aurei  vermigli  e  del  color  dell’  ambra 
I  grappoli  dell5  uve  :  ancor  più  bello 
E  lo  gustar  quel  clic  da  lor  si  spreme 
Soavissim’  umor ,  e  il  prezioso 
Yin  4  delibar  ,  per  cui  gli  Etruschi  colli 
Salgono  in  fama ,  e  il  Sangioveto  c  il  Santo, 
Altri  a  ragion  fra  noi  lodali  vini. 

Grazie  a  te  sien  Lenèo  ,  grazie  a  te  pure 
Che  ai  suoi  congiungi,  o  Pallade  Minerva, 

I  tuoi  doni  graditi  in  quest’  aprica , 

A  solitudin  sacra,  amena  piaggia  , 

Ove  vostra  mercede  hanno  lor  seggio 
Tranquilla  gioja  e  pace.  Incoronati 
Della  fronda  di  vite  e  dell’  ulivo 
Noi  quivi  all’  ombra  sederem  di  questa 
Verde  capanna,  e  con  la  tazza  in  mano 
De’ Capripedi  Fauni,  de’ Silvani 
E  in  compagnia  del  vecchierei  Sileno 
Evoè  griderem,  e  vostre  lodi 
Rispondere  faremo  all’  eco  intorno. 

Ma  impazienti  i  corridor  del  Sole 
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Di  spegnere  F  arder  ,  die  li  sospinse, 

NelF  ondoso  Oceàn,  colà  veloci 
Drizzano  il  corso  ,  e  del  finir  de!  giorno 
Nuncie  son  F  ombre,  che  F  occaso  addoppia. 
Dunque  più  non  s?  indugi ,  e  là  si  volga 
Per  F  orme ,  che  al  venir  non  fui*  calcate , 
Il  frettoloso  passo  ,  ove  la  mensa 
Ne  attende  a  ristorar  le  stanche  membra. 


Jio molo TM ore  fece 


ì 


Or  che  abbiam  misurato  il  piano  ,  il  colle , 
Ov’  esca  a  dolce  incanto  ebbero  i  sensi , 

All’  altezza  i  pensieri  e  alla  destrezza 
Le  membra  s’  informàr,  gioir  gli  spirti  , 
Deliziosa  a  visitar  ne  resta 
Lunga  Convalle.  Ultimo  dì  sia  questo 
Al  prefisso  cammino  -,  ultimo  a’  miei 
Carmi  confin  ,  se  tuttavia  d’  un  guardo 
Mi  fian  cortesi  le  Camene,  e  forza 
Crescano  all’  estro ,  che  già  langue  e  muore. 

Non  del  raggio  solar,  che  or  poggia  in  alto  , 
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Ci  rattenga  la  ferza  ,  e  ancor  che  ruggia 
Il  rabido  Lion  ,  e  il  Sirio  Cane 
Latri  ’nfocato  ,  alla  lor  foga  schermo 
Là  troveremo.  Le  Suore  1  di  Lui  , 

Che  temerario  ardì  con  mal  consiglio 
Regger  del  Padre  il  carro ,  ond’  ebbe  poscia 
A  lamentar  nel  Pò  sua  trista  sorte  , 

Empion  la  valle  ,  astretto  il  corpo  in  dure 
Populee  scorze ,  e  il  crin  converso  in  foglie  : 
Sorgon  frapposte  a  lor  Caonie  quercie, 

Ed  altre  piante  9  che  natura  intorno 
Con  negligente  man  scherzando  pose  : 

Tutta  d’  ombra  si  ammanta  9  e  ovunque  fresco 
Diffondesi  Y  orezzo  \  in  mezzo  ad  essa 
Limpida  dai  vicin  colli  discesa 
Corre  Y  onda  che  il  piè  tra  sasso  e  sasso 
Dirompendo  ne  cria  grato  susurro  : 

Se  ci  adagiamo  al  margine  del  rio., 

Suo  roco  gorgogliar «,  F  aura  che  spira 
Dolcemente  fra  i  rami  «,  e  degli  augelli 
Il  vario  metro  addur  potria  ne’  sensi 
Molle  sopor  :  dunque  a  giacer  su  Y  erbe 
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Non  ci  adeschi  lentezza  j  chè  ne  invita 
Poco  lungi  di  qua  vago  Laghetto  , 

Dove  la  pesca  «,  e  il  correre  su  Y  acque 
Con  lieve  remigar  entro  barchetta 
1)’  albero  instrutta  ,  di  timon  ,  di  vela  7 
Dilettanze  offriranno  a  noi  diverse. 

Più  spaziosa  qui  s5  allarga  in  giro 
La  valle  7  e  vaga  formano  corona 
A1F  acquoso  recinto  erbose  rive 
D’alberi  spesse 7  e  sol  da  un  lato  s’erge 
Presso  la  sponda  un  monticel ,  che  a  nulla 
Parte  si  atterga  ,  ed  è  di  sè  sostegno. 

Era  già  un  tempo  popolar  credenza 
Fra  questa  invalsa  rusticana  gente  7 
Che  quivi  convenissero  la  notte 
AI  tremolo  di  Cinzia  argenteo  lume 
Rie  maliarde  ,  e  con  orrende  voci  , 

Con  murmuri  profani  ,  V  infernale 
Giuno  invocata  7  operatrici  infami 
Fosser  di  pravi  incanti.  Irto  di  rovi  ? 

D’  ispidi  pruni  e  cardi  7  ove  covile 
Avean  lacerte  e  maculate  serpi  , 


7 
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Era  tutto  il  rieinto ,  e  da  elee  bugia 
Nunzio  si  udiva  di  sinistro  evento 
Strider  sovente  il  Gufo.  Ora  disparve 
Squallor  cotanto  ,  ed  in  ridente  aspetto 
Rifulse  il  loco  :  ned  a  rozze  menti 
Prestigio  fa  di  magic’  arte  inganno. 

Vedi  \  placida  è  Y  onda  ,  e  nullo  spiro 
D’aura  l  increspa  5  in  grembo  a  lei  si  specchia 
Salcio  Babilonese ,  a  cui  dai  lenti 
Rami  diffusa  giù  piove  la  chioma. 

Propizia  è  Y  ora  e  il  tempo  a  gittar  Y  amo 
Nel  liquido  cristallo  :  ecco  già  pronta 
La  pieghevole  canna  ,  il  crin  divelto 
Da  grigio  Corridor  ,  P  alato  insetto 
E  il  sughero  natante  :  il  tutto  affida 
Al  sen  dell’  acque  ,  e  accorrere  vedrai 
Torme  di  pesci ,  che  dell’  esca  ingordi 
Si  aggireran  d’  intorno  :  Tu  dell’  occhio 
Fiso  li  segui ,  e  balzellar  facendo 
A  sommo  1’  acqua  con  maestra  mano 
1/  infisso  verme ,  ad  ingojarlo  invita 
Alcuno  d’ elli  ,  e  come  prima  ei  n’  abbia 
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Fatto  pasto  alla  gola ,  e  insieme  in  essa 
Fitto  F  adunco  ferro  ,  il  traggi  pronto 
Sopra  la  verde  sponda ,  ove  disciolto 
Lo  poni  in  serbo ,  e  rinnovella  il  gioco  : 
Se  giovin  troppo  ed  inesperta ,  appena 
La  tua  preda  piegar  fece  la  canna  ? 

Tu  perdonando  alla  sua  fresca  etade  , 

E  al  poco  che  fruì  de5  rai  del  Sole  ? 

La  rendi  all5  acque  con  pietosa  mano. 

Se  di  più  ricca  e  di  più  pingue  spoglia 
All5  acquisto  miriam ,  la  navicella 
Ad  accoglierci  è  pronta  j  in  essa  tutti 
Percorransi  del  Lago  i  sinuosi 
Giri  ,  e  là  dove  più  s5  affondan  l5  acque , 
L5  ampia  rete  si  cali  ricercando 
L5  ime  làtèbre  9  ove  han  Najadi  sede  } 

Si  rialzi  da  poi  tutta  stillante 
Gocce  d5  acquoso  umore ,  e  dentro  carca 
Di  pesci ,  che  al  vital  tolti  elemento 
Vedremo  boccheggiar  ?  balzare  in  alto 
E  agli  ultimi  di  vita  ansanti  moti 
Cedere  alfìn.  Non  una  è  la  famiglia 
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De’  muti  abitator  di  questo  loco  : 

Evvi  frammisto  a  lor  Mitilo  Cigno  2 , 

Che  talor  nutre  in  la  bivalve  conca 
Raggiante  de’  color  ,  eh’  Iri  dipinge  , 

Candida  perla  :  tal  di  qui  sen  trasse 

Una  fiata ,  che  veder  potrai 

Serbata  in  scrigno  3  ,  che  le  vaghe  spoglie 

Adornano  del  mar  ,  d’  onde  le  tolse 

Il  Notator  nelle  profonde  arene  : 

Lungi  è  però  ,  che  questa  il  pregio  adegui 
Di  lei  ,  che  in  seno  d’  Eritrea  conchiglia 
L5  onda  colà  di  Persica  marina 
Verginella  educò  ,  pompa  di  Regi  , 
Ornamento  di  Spose  e  di  Matrone. 

Alla  greggia  di  Forco  e  di  Nereo 
Tregua  ornai  si  conceda  :  ora  si  provi 
Chi  per  robuste  braccia  e  petto  anelo 
Vaglia  nel  remo  ,  e  più  veloce  sappia 
Condurre  attorno  il  navicello  a  lieto 
Spasso  di  Lei  ?  che  sè  fidar  non  teme 
Con  la  vezzosa  Pargoletta  *  all’  onda. 

Quando  dalle  spumose  acque  del  mare 
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Sorgea  Ciprigna  ,  tal  fu  vista  il  volto 
Sparso  di  rose  e  di  fin’  oro  il  crine 
Solcare  assisa  in  candida  conchiglia 
Il  salso  flutto  5  Zeffiretti  blandi 
Con  soave  aliar  rinfrescan  1’  aure  , 
Abbonacciando  la  cerulea  via  : 

All’  apparir  della  Beltà  novella 

Trasser  maravigliando  i  Dei  marini 

Dal  fondo  algoso  ,  e  s’  affollar  d’  intorno 

A  salutar  la  da  poc’  ora  nata 

Dea  delle  Grazie ,  degli  Amor  ,  del  Riso. 

Tale  un  altro  di  poi  s’ imprenda  gioco  , 
Che  di  pugna  naval  renda  figura  $ 

Qual  se  tenti  approdar  ladron  Pirata 
A  spiaggia  ,  cui  difenda  antica  rocca , 

Ei  da  lunge  1’  esplora ,  e  a  farsen  donno 
Arte  ,  forza  ed  inganno  in  opra  pone  : 
Dall’  alto  intanto  del  munito  loco 
A  quello  allontanar  ,  eh’  ei  ne  minaccia 
Fiero  assalto  ,  su  lui  lanciasi  copia 
D’  armi  ogni  guisa  ,  e  con  puntelli  e  travi 
Respingere  si  cerca  il  legno  al  mare  } 
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Similemente  qui ,  sebben  più  mite  , 

Ferve  il  contrasto  ,  mentre  sono  intenti 

Parte  alF  offesa  e  alla  difesa  parte 

Del  poggio  9  che  s’  innalza  in  riva  al  Lago. 

Dato  sosta  ai  clamori  e  i  finti  sdegni 
Rattemperati  alfin ,  gli  occorsi  eventi 
Ne  giovi  riandare  entro  di  quella 
Muscosa  grotta  ,  che  ha  sedili  e  desco 
Di  vivo  sasso  ,  e  a  cui  s?  alzan  da  tergo  , 
Quasi  a  foggia  di  selva  ,  inculte  Piante. 

Or  che  composte  a  calma  alcun  ristoro 
Ebber  le  membra  ,  proseguir  ne  piaccia 
Della  Valle  il  cammin  j  e  chi  frattanto 
lì  piede  porterà  lunghesso  il  rio  , 

Che  tortuoso  fra  gli  erbosi  paschi 
L5  acque  sen  corre  a  tributare  al  fiume  7 
(  Se  non  che  allora  ,  che  spumoso  e  gonfio 
Turge  d?  ira  Lamon  v  non  ei  le  accoglie , 
Indietro  le  sospinge  ?  onde  fia  poi 
Che  la  crescente  ognor  piena  le  forzi 
A  soperchiar  le  non  capaci  sponde  , 

E  non  lieve  menar  rapina  intorno  )  , 
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Chi  salendo  la  costa  ,  e  la  selvetta 
Che  la  riveste  ,  penetrando ,  i  suoi 
Reconditi  sentier  gli  avvolgimenti 
Percorrerà  solingo  7  infin  che  addutti 
Da  ogni  parte  sarem  1  à7  dove  a  un  tratto 
S’  apre  allo  sguardo  7  di  teatro  in  guisa  , 

Un  verde  praticel ,  che  lo  ricinge 
La  selva  7  il  colle  e  mezzo  un  cerchio  foggia. 

Forse  talor  nella  stagione  estiva 
Quand’  Espero  1’  ardor  tempra  del  giorno  , 
Movon  qui  Fauni  e  Driadi  carole 
Al  rauco  suon  7  che  da  sampogna  elice 
Assiso  in  mezzo  il  rusticano  Pane. 

Così  di  Tempe  nella  valle  ,  è  fama 
Che  ne’  festivi  dì  le  Verginelle 
Tra  F  ombre  ,  che  del  Sole  il  raggio  lista  7 
Intrecciassero  danze  «,  o  di  Penèo 
Al  margine  adagiate  Y  aere  intorno 
Facesser  risentir  di  canti  e  suoni. 

Ecco  giunti  noi  pur  presso  alla  riva 
Del  patrio  fiume  :  ben  lo  dice  Y  aura 
Dal  rio  commossa  7  il  mormorar  dell’  onda 
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E  il  sibilante  suon  di  canne  argute. 

Ve’  che  tra  il  denso  onor  d’  altere  Piante 
L’  argin  si  pare  dell’  opposta  piaggia  j 
E  oh  come  i  campi  che  vi  spazian  sopra  , 
Come  quei  che  da  lungi  ,  e  colli  e  monti 
Adergonsi ,  e  1’  azzurro  arco  del  cielo 
L’  animo  e  1’  occhio  allegrano  a  vedere  ! 

Non  a  diletto  è  sol  questa  vallèa  , 

Nè  solo  adatta  a  presentar  gioconde 
Scene  campestri ,  onde  alle  dotte  suore 
Della  natura  imitatrici  ,  e  figlie 
D’  audace  fantasia  ,  dato  ne  fora 
Ritrarre  al  vivo  col  poter  dell’  arte 
Acque  correnti  ,  verdi  paschi  e  greggie  : 

Là  nudo  il  dorso  di  sassosa  rupe , 

Qua  solinghi  recessi  ,  a  cui  fan  schermo 
Dai  cocenti  del  Sol  raggi  le  frondi. 

Altro  qui  si  raccoglie  almo  tesauro  , 
Eletto  all’  egra  umanità  ristoro. 

Spicciali  chiare  acque  ,  che ,  le  vie  secrete 
Della  terra  scorrendo  ,  in  lor  cammino 
Predano  quanto  sà  di  sale  e  ferro  -, 


Di  tale  quindi  una  virtù  dotate 

Queste  son  buone  a  rinverdir  le  membra  , 

E  quelle  a  dissipar  soverchio  umore. 

Tu ,  dal  roseo  color  ,  bella  Salute  , 

Dell5  uom  delizia  ,  tu  sostegno  e  forza 
Di  giovinetta  ,  e  di  canuta  etade  , 

Vieni ,  e,  teco  adducendo  il  riso  e  i  giuochi, 
Ne  dispensa  tuoi  doni  5  e  se  talora 
Rio  malor  ne  minaccia  ,  l5  aere  puro , 

La  limpid’  onda  ,  ed  i  salubri  succhi  , 

Quanti  medica  man  spremer  saprebbe 
Dalle  qui  sparse  largamente  erbette  , 

Ti  siéno  invito  a  fare  a  noi  ritorno. 

Tali  sono  i  piacer  ,  son  tali  i  doni , 

Che  prodiga  largisce  a  noi  la  villa 
Nell5  Autunnal  stagione  :  ivi  di  cure 
Scevra  è  la  mente  ,  nè  frastuoni  ci  assorda 
Di  popolar  tumulto  :  ivi  sol  regna 
Tranquilla  pace  e  libertà  ,  cui  sempre 
Dicevol  norma  di  ragione  affrena. 

Oh  !  lui  beato  ,  che  fermar  sua  stanza 
Quivi  si  avvisa  ,  e  del  volubil  anno 
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Tutti  seguire  i  variati  giri  5 

Che  nuovi  sempre  allettamenti ,  e  nuovo 

Non  disgiunto  da  loro  util  n  avria. 

G 

Yien  Primavera  ,  c  di  Favonio  al  fiato  , 
Sciolte  le  glebe  da’  lacci  del  gelo  , 
Trasfondesi  V  umor  «,  che  inerte  giacque , 
Nel  regno  vegetale  9  e  tosto  ei  vede 
Al  sorvenir  di  fecondante  pioggia 
I  germogli  spuntar  di  fiori  e  d’  erbe 
Dolce  olezzanti  :  armonioso  intanto 
Svegliano  a  gara  musical  concento 
Schiere  d’  augei  :  sol  Filomena  tace  , 

Ed  aspettando  che  velata  il  crine 
Scenda  la  sera  ad  imbrunir  la  terra  ? 
Accesa  in  suo  pensier  propensi  allora 
Emula  farsi  de’  Cantor  del  giorno  9 
E  alla  notte  donar  più  grato  incanto  , 
Destando  ogni  tener  di  melodia. 

Quando  la  state  i  fiammeggianti  rai 
Vibrando  incende  la  terrestre  mole  , 

D’  una  frigida  Tempo  ,  o  d’  un  frese’  Emo 
Sotto  V  ombra  ei  ricovra ,  c ,  reclinato 
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A  piè  d’  un  faggio  ,  le  vergate  carte 
Svolge  d’  immortai  musa  ,  o  quello  scrive  , 
Che  a  lui  detta  la  Diva  :  indi  sui  campi 
Volto  lo  sguardo  ,  contemplar  si  piace 
La  bionda  Cere,  clic  matura  aspetta 
Del  mietitor  la  falce.  Oh  quai  non  porge 
Fervidi  voti  al  Ciel  ,  che  insilo  adesso 
Nembo  improvviso  ,  o  vorticoso  turbo 
Discenda  a  depredare  in  picciol  tempo 
La  speranza  dell5  anno  ,  e  del  colono 
L’  invan  sparso  sudor  !  Là  nelle  aduste 
Arene  della  Libia  ,  o  nelle  rupi 
Inospite  di  Scizia  Austro  imperversi  , 

E  di  tempeste  gravi  a  fier  conflitto 
Scendano  pure  i  burrascosi  venti  , 

Euro  ,  Noto  e  Aquilon  ma  restili  salve 
Nostre  amene  campagne.  Altri  V  Autunno 
Seco  adduce  conforti ,  e  ,  quai  pur  sicno  , 
Inutil  fora  il  rammentar  ,  che  il  canto 
Già  le’  palesi  e  conti.  Il  verno  stesso  , 

Il  procelloso  verno  ,  i  suoi  rigori 
Indarno  non  disfoga  ,  e  la  natura 
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Quasi  ricopre  del  pallor  di  morte. 

Egli  a  saggezza  v  ed  a  pensier  sublimi 
Le  torte  de5  mortali  alme  ridesta. 
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Signor  7  qui  dove  il  cria  cinta  di  rose 
La  giovine  beltà  torna  dell’  anno  * 

Qui  dove  arte  e  natura  insieme  aggiunte 
Giocondan  Y  alma  in  solitudin  cara 
Venni  all5  usato  incanto  ,  e  tale  in  core 
Ridestossi  il  desio  del  verde  loco  , 

Che  il  partirne  m5  è  pena.  E  in  questa  integra 
Di  natura  purissima  dolcezza  , 

E  quando  il  Verno  più  di  nevi  il  volto 
Della  terra  nasconde  7  e  tutto  Iangue  , 

A5  miei  tristi  pensieri  1  alle  pungenti 
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Cure  della  Città  tregua  e  conforto 
Sempre  qui  trovo.  E  come  alla  mia  mente 
Il  lene  mormorio  delle  fresch5  acque  , 

E  la  dolce  armonia  de5  pinti  augelli  , 

Miti  e  soavi  idee  spiran  di  pace  , 

Così  fra  51  duro  di  natura  oltraggio 
A  nobiltade  di  pensier  sublimi 
Ella  s5  informa  ,  e  meditando  i  danni 
Tanto  più  presso  quanto  più  s’  avanza 
L5  etade  incontro  all’  avvenire  incerto  , 

Pensa  al  riparo  ,  e  benché  tema  ,  ancora 
Spera  camparne  :  che  speranza  è  solo 
Allettamento  nell5  uman  viaggio. 

Nè  rado  avvien  ,  che  con  minaccie  orrende 
Allor  che  più  imperversa  il  turbid5  Austro  , 
E  sembra  guerreggiar  le  cose  tutte  , 

Queste  di  basso  loco  ove  fur  spinte, 
Risorgan  liete  di  miglior  destino. 

Così  talora  se  da  cima  alpestre 
Cadono  con  fragor  nel  sen  profondo 
Di  supina  convalle  ingenti  massi  , 

Tutti  dipinti  di  pallor  la  faccia 


•I-  67  * 


Fuggon  gli  abitator  della  contrada  5 
Poi  campato  il  periglio  ,  al  primo  loco 
Tornando  ,  quivi  a  meraviglie  nove 
Apron  la  vista  5  che  burroni  e  rovi 
Dov5  eran  prima  ,  or ,  di  natura  effetto  , 

Qua  piani  campi  a  facile  coltura 
Trovàr  disposti ,  là  da  vene  aperte 
Acque  scorrenti  a  dissetar  P  armento. 

Era  in  tali  pensier  chiusa  mia  mente  , 

Or  son  due  lune  ,  e  mi  posava  al  sommo 
Del  colle  ,  che  sorgeva  al  lago  in  riva. 

Il  Sol  che  i  quattro  corridoi*  sferzava 
Appressando  a  salir  con  P  Ariete  , 

Tra  nubi  rotte  dal  ventar  di  Coro 
La  forza  usata  ripigliando  ,  i  raggi 
Vibrava  ,  e  vinto  crepolar  sentia 
Del  lago  il  ghiaccio  e  del  vicin  ruscello  , 
Che  già  disciolto  e  libero  in  suo  corso 
Movea  rapidamente  strascinando 
Quelle  rotte  del  verno  aspre  reliquie  : 
Quando  addensarsi  in  ciel  veggio  le  nubi  , 
E  di  subito  ascolto  un  fragor  cupo  , 
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Che  ognor  crescendo  per  pioggia  e  per  vento. 
Dai  non  lontani  gioghi  si  diffonde 
A  minacciar  la  sottoposta  valle. 

Nè  molto  andò  che  le  discioìte  nevi 
Giù  dirompendo  ad  innondar  dovunque  , 
Vincer  le  rive  con  orrenda  forza  , 

À  un  tratto  io  vidi  :  abbandonò  V  antico 
Letto  1’  acqua  confusa  ,  e  appiè  del  colle  , 
Ve’  più  s’  adima  la  vallea  ,  s’  aprio 
Varco  novello  ,  e  J1  cinse  allor  da  tergo. 

Attonito  lo  sguardo  intorno  mossi  , 

E  le  mani  levai  pregando  al  Cielo  5 
Poi  vincendo  il  timor  ,  con  franca  Iena 
Da  quella  parte  ,  dove  angusto  calle 
Tutto  preda  de?F  acque  ancor  non  era  , 
Trassi  ai  vicini  circostanti  campi 
E  gridai  si ,  che  dei  villan  la  turba  , 

Che  al  fiero  suon  della  crescente  piena 
Dalle  capanne  sue  presta  movea 
Di  vanghe  instrutta ,  e  di  tutt’  armi  all’  uopo 
Per  mover  glebe  ,  scavar  fosse ,  e  sponde 
Ed  argini  innalzar  ,  mi  furon  sopra. 
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Nè  fu  tarda  P  aita  :  al  mio  chiamare 
Altri  a  questa  ,  altri  a  quella  invasa  parte  , 
Correano  pronti  e  ardimentosi  ,  e  tale 
Fu  dell’  opra  il  valor  ,  che  in  breve  corso 
L’  acque  furenti  da  più  varchi  uscite 
Precipitando  si  versar  nel  fiume  : 

Ma  in  tanta  copia  diffondeansi  ancora 
Di  quella  valle  negli  aperti  seni  , 

Che  non  più  il  lago  fra  le  antiche  sponde, 
Nè  il  ruscel  le  stringea  nel  letto  usato  • 
Sicché  questo  altra  via  s’ aperse ,  e  quello 
I  confini  allargò  di  sua  grandezza  , 

Mentre  saldo  ed  immobile  sull’  acque 
In  foggia  sorge  più  sublime  il  colle. 

Fan  bella  V  isoletta  orni  ed  abeti 
E  la  diletta  a  Giove  ed  alle  Driiadi 
Antica  pianta  ,  e  la  conversa  in  lauro 
Dafni  pudica  :  all’  olmo  ivi  s’  allaccia 
La  sacra  a  Bacco  pampinosa  vite, 

E  mirteti  e  ginepri  ed  alaterni 
Di  non  caduche  foglie  ornan  le  rive 
Del  colle  ameno  nel  cui  mezzo  s’  erge 
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In  marmo  una  colonna  che  d’  intorno 
Ha  sculti  carmi  che  i  miglior  del  Lazio 
Cigni  cantaro  9  e  che  i  diversi  obbietti 
Pingon  del  loco.  Tal  per  noti  segni 
Al  solcatore  dell’  Adriaca  Teli 
L’  isola  par  «,  che  fu  cuna  alla  Dea  , 

Che  i!  cor  de’  Numi  e  de’  mortali  accese. 

Poich’  ebbe  fine  la  procella ,  ed  anco 
L’  alta  cagion  della  sofferta  pena  , 

Quanto  mia  mente  immaginar  poteo 
Qui  ridirti  non  oso  9  e  quanto  poi 
Si  fu  compiuto  prestamente  all’  uopo 
Mescendo  1’  arte  e  il  facile  consiglio 
Ove  natura  ne  additò  la  via. 

E  che  non  puote  Y  uom  fattura  e  raggio 
Della  mente  di  Dio  ?  Per  lui  nel  mezzo 
Di  rupi  ameno  un  calle  apresi  a  dolce 
Clivo  fiorito  dove  folte  piante 
Offron  ombre  ospitali  ,  e  dove  un  tempo 
I!  vorticoso  mar  fra  duri  scogli 
Al  navigante  fea  trovar  la  morte  , 

Piaggia  sicura  appresta  ,  e  nella  buja 
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Notte  con  faci  da  smarrita  via 
Da  lunge  il  porto  ad  afferrar  lo  invita. 

Dove  mia  mente  or  vola  ?  0  Tu ,  cui  sangue 
Mi  congiunge  9  ed  amor  !  se  a  me  presente 
Fosti  pur  sempre  e  nT  inspirasti  all5  opra  , 
A  me  ne  vieni  nè  di  breve  corso 
La  via  t’  incresca  ,  ed  io  mi  taccio  intanto. 

Fu  qui  che  al  rezzo  di  crescenti  lauri 
Fra  '1  sorriso  di  Flora  ,  e  delie  caste 
Muse  ,  già  bella  ne5  più  ardui  studi 
E  nel  sermone  di  straniere  genti , 

Crebbe  tua  fama  per  eletto  carme. 

A  te  largirò  le  Pierie  Suore 
Cantar  piaggie  fiorite  1  ombrose  valli , 

E  caccie  e  ludi ,  e  di  tua  villa  amena 
Celebrar  le  delizie  5  a  me  sol  giova 
Legger  tuoi  carmi  ed  ammirarli  9  e  pieno 
Di  quel  caro  desio  ,  che  il  cor  nT  assale  , 
Novo  all’  ingegno  tuo  fidando  un  carco  , 

A  tue  chiome  ammirar  fronda  novella. 
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CANTO  PRIMO 


1  II  Conte  Antonio  Gessi  nipote  dell’  Autore. 

2  Le  Georgiche  di  Virgilio  elegantemente  volgarizzate  dal  Sig. 
Cav.  Dionigi  Strocchi  Faentino,  esimio  Vate  e  Letterato  ben 
cognito  alla  Repubblica  Letteraria  pei  classici  suoi  volgarizza¬ 
menti  dal  Greco  e  dal  Latino,  e  per  altre  Opere  in  verso  e 
in  prosa. 

3  II  Marzeno ,  Fiume  che  si  scarica  nel  Lamone  poco  prima 
che  quest’  ultimo  scorra  sotto  il  Ponte  che  divide  la  città  di 
Faenza  dal  suo  Borgo. 

4  Statue  di  queste  due  Deità  eseguite  in  plastica  dal  bravo  Scul¬ 
tore  Sig.  Trentanove  sul  disegno  del  valente  Pittore  Sig.  Feli¬ 
ce  Gianni. 

5  Oratorio  dedicato  a  Santa  Maria  Maddalena. 

G  Globba  nutans. 

7  Strelitzia  reginae ,  e  Strelitzia  Princeps. 

8  Ilortensia  oimloides  c  ,  ,,  . 

_  ~  T  1 2 3 4  Rose  del  Giappone  e  della  China. 

9  C amellia  Japomca  ( 

10  Daphne  —  Amaryllis  formosissima. 

11  Dahlìa  pinnata . 

12  Erythrina  cor  allo  dendrum  —  Albero  del  Corallo. 

13  Cactus  mammillaris  —  Cactus  grandiflora. 

14  La  Contessa  Laura  Amorini  Gessi,  nipote  dell’Autore,  aman¬ 
te  della  Botanica  de’  fiori ,  e  della  loro  coltura, 

15  II  Caffè. 


CANTO  SECONDO 


1  Arpocrate  Dio  del  silenzio. 

2  II  Conte  Giuseppe  Gessi  pro-nipote  dell’  Autore. 

3  La  su  mentovata  Contessa  Laura  Gessi. 

4  L’  Aleatico. 


CANTO  TERZO 


1  Fetusa  ,  Lampetusa  e  Lampezia  ,  sorelle  di  Fetonte  converti¬ 
te  in  Pioppi. 

2  Mytilus  Cigneus.  Lin.  Anodonta  Cignea.  Lam.  Conchiglia  bi¬ 
valve  lacustre. 

3  L’Autore  di  questo  Poemetto  possiede  un  privato  Gabinetto  di 
Storia  Naturale,  e  fra  le  varie  collezioni  che  lo  compongono, 
ve  n’  è  una  abbastanza  ricca  di  Conchiglie  indigene  ed  esotiche. 

\  La  Contessa  Barberina  Gessi  pro-nipote  dell’  Autore  ,  Bambi¬ 
na  di  vaghe  forme ,  e  di  belle  speranze. 


Imprimatur  -  F  Hyac.  Ant,  Bragieri  0.  P  LG.  -  àloisius  Ottavj  V.  G. 


